“ERO MISERO ED EGLI MI HA SALVATO”
Salmo 116, 6
Alla miseria Dio contrappone la Misericordia. Questa frase per me ha significato ritornare a Cristo, ritornare alla Chiesa. Questo cammino di rinnovamento spirituale e umano è iniziato venticinque anni fa, quando il Signore mi chiamò assieme ad        un’ altra sorella, Maria Lory, che Dio aveva messo sulla mia strada e con la quale condividevo momenti di preghiera, a far parte del gruppo Spirito d’Amore, in una corrente di grazia chiamata Rinnovamento nello Spirito Santo. 
Lo “strumento” scelto fu una carissima sorella, Francesca, che incontrai una mattina a fare colazione in una pasticceria e mi propose di andare, quella sera stessa, all’incontro di preghiera che allora si teneva nella cappella della chiesa di San Giuseppe Lavoratore. Oggi posso dire che il Signore stava aprendo per me e per Maria Lory un cammino nuovo, dal momento che la chiesa in cui si riunivano era nientemeno che la mia Parrocchia.  Il modo per tentare di declinare l’invito di questa sorella fu: “Cara Francesca, sarà per un’altra volta perché ora devo ritornare da Lory che mi sta aspettando in chiesa per pregare”. In realtà solo Gesù poteva sapere che il vero motivo per cui non ero intenzionata ad andare era dettato dalla mia timidezza e che, con tutta probabilità, non mi sarei mai presentata da sola davanti a quella porta!
Ma Francesca era un “osso duro” e non si arrese davanti a questa  risposta, perciò mi disse: “Perché non chiedi alla tua amica di venire con te? ” - Io risposi: “Ok, va bene, proverò a chiederglielo.” Ma il pensiero che attraversava la mia mente era:                  “Sicuramente Lory mi dirà di no dal momento che abita lontano, fuori città”.          Ma come dice un passo della Scrittura “i vostri pensieri non sono i miei pensieri” e, alla mia richiesta, lei rispose con queste “sconvolgenti” parole: “Perchè no, dai andiamoci! Basta che dopo mi riporti a casa”. 
Ricordo come se fosse oggi, il momento in cui mettemmo piede in quella cappella, dove si trovavano a pregare i fratelli e le sorelle che già facevano parte della Comunità. Né posso dimenticare il modo in cui ci accolsero; i loro volti che sprigionavano una gioia allora incomprensibile, bastarono a farci decidere nel ritornare anche la volta successiva. La sensazione che provammo era che ci stavano aspettando da sempre, che quella era la nostra famiglia. 
Quel giorno, non solo si aprì la porta di quella cappella ma anche la porta dei nostri cuori. Si compivano per noi in quel momento le parole della Scrittura: “Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati”. ( At 2, 48)

La vita è fatta di dolori e di gioie da condividere e tra queste il Signore continua a farci camminare come comunità. Alcuni hanno già raggiunto la meta, il Cielo, nuovi fratelli e sorelle sono arrivati ed altri ancora verranno chiamati, perché solo Lui è l’unico Salvatore e Signore. Alleluia!
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